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Sono stati acquisiti
tutti i filmati del

Papa che “regnò” 
33 giorni, conservati

presso la Rai.
Iniziato l’inventario

delle carte private
che vanno dal 1929

al giorno della morte,
il 28 settembre 1978,
e che comprendono
66 agende autografe

STEFANIA FALASCA 

a Fondazione vaticana Giovanni
Paolo I compie un anno. Il 28 a-
prile 2020 la Sala Stampa della San-

ta Sede comunicava la sua istituzione vo-
luta da papa Francesco con Rescriptum ex
audentia del 17 febbraio 2020 affinché
siano approfonditi il pensiero e gli inse-
gnamenti di papa Luciani. Prendeva co-
sì finalmente vita anche per papa Gio-
vanni Paolo I un ente dedicato alla tute-
la e allo studio della sua opera. La Fon-
dazione – che nelle sue finalità ha infatti
il peculiare compito di custodire il patri-
monio documentale di Giovanni Paolo I
e favorire a livello internazionale la ricer-
ca, gli studi, l’approfondimento e la di-
vulgazione della sua opera e del suo pen-
siero promuovendo convegni, istituendo
borse di studio e curando l’attività edito-
riale – fin dalla sua costituzione ha lavo-
rato alacremente per consolidare la sua
struttura e predisporre attività che con-
tribuiscano alla ripresa del lascito teolo-
gico e culturale di Luciani.  
I lavori sono iniziati lo scorso 22 maggio
con una prima riunione del Consiglio di
amministrazione presso la Segreteria di
Stato Vaticana nella quale sono state de-
finite le mansioni, delineato il Comitato
scientifico e indicate le attività e i proget-
ti da realizzare e avviare secondo gli sco-
pi prefissati. 
Nel corso di questo primo anno sono sta-
ti compiuti passi importanti. Nonostan-
te le avverse contingenze legate alla pan-
demia, il Consiglio di amministrazione
ha potuto riunirsi altre tre volte presso la
Sala dei Trattati del Palazzo apostolico va-
ticano: il 3 luglio e il 26 settembre 2020 e
il 27 febbraio 2021, mentre il Comitato
scientifico si è riunito per la prima volta
il 25 settembre 2020 gettando le basi per
poter perseguire le sue finalità. Tra i pri-
mi atti compiuti è stato stipulato un Ac-
cordo quadro con il Dicastero vaticano
per la comunicazione in merito ai diritti
editoriali per l’utilizzo degli scritti, delle
registrazioni sonore e del materiale foto-
grafico relativo a Giovanni Paolo I. Con-
siderato inoltre che il Vaticano non di-
spone del materiale filmato inerente al
suo pontificato, dato che nel 1978 non e-
ra ancora stato istituito il Ctv, la Fonda-
zione ha richiesto l’acquisizione per fi-
nalità non commerciali dei filmati con-
servati presso le Teche Rai. Il 22 aprile
scorso, copia di questo materiale è stata
ufficialmente donata al presidente cardi-
nale Pietro Parolin a nome della Rai da
Massimo Milone, direttore di Rai Vatica-
no. Con la Libreria Editrice Vaticana ab-
biamo invece iniziato una collana ad hoc
dedicata a Giovanni Paolo I. La collezio-
ne dei volumi si è aperta con la riedizio-
ne della monumentale Biografia ex do-
cumentis da me curata insieme a Davide
Fiocco e Mauro Velati e la riedizione del
volume del 2017 Cronaca di una morte
che con metodo storico-critico, sulla ba-
se della documentazione processuale ac-
quisita, restituisce alla verità storica le cir-
costanze della morte di Giovanni Paolo I.
Di quest’ultimo volume sono state effet-
tuate con la Libreria Editrice Vaticana an-
che le traduzioni in lingua inglese e spa-
gnola di prossima pubblicazione. La col-
lana proseguirà con l’opera, attualmen-
te in fieri, riguardante l’edizione critica
degli insegnamenti di Giovanni Paolo I,

con la sinossi completa degli interventi
scritti e pronunciati da Pontefice e com-
prendente le trascrizioni dell’agenda au-
tografa e del block notes personale di pa-
pa Luciani durante i 34 giorni di pontifi-
cato. A questa pubblicazione seguirà l’e-
dizione critica del testo di Illustrissimi.
Nel corso di questi mesi, con il partico-
lare interessamento di Lina Petri, nipo-
te di papa Luciani, si è inoltre lavorato
per la realizzazione del sito web della
Fondazione in italiano e in inglese, che
è ora online.
Dal primo dicembre abbiamo una sede
in via della Conciliazione, che agli inizi di
questo nuovo anno è diventata operati-
va. Presso la sede è stato collocato l’Ar-
chivio privato di Albino Luciani costitui-
to dall’insieme delle carte che compren-
de gli scritti autografi, i quaderni, le a-
gende, le lezioni, la corrispondenza, il ma-
teriale a stampa e abbraccia un ampio ar-
co di tempo. Sono le carte di una vita: dal
1929 al 28 settembre del suo pontificato.
Carte della cui esistenza si venne a cono-
scenza solo agli inizi del Duemila e della
cui prima ricognizione fui incaricata nel
2007 dall’Inquisitio diocesana suppleti-
va, disposta dal vescovo di Belluno-Feltre
nell’ambito della causa di canonizzazio-
ne del Papa di origini venete. Il corpus
delle carte – che già lo scorso primo di-
cembre abbiamo provveduto a riportare
presso la Santa Sede dall’Archivio storico
del Patriarcato di Venezia, dove era stato
trasferito nell’ottobre 1978 subito dopo
la morte di Giovanni Paolo I – è compo-
sto da 64 faldoni. Dato il suo rilievo, l’at-
tenzione prioritaria si è quindi focalizza-
ta sull’Archivio privato di Albino Luciani,
che costituisce il “patrimonio” della Fon-
dazione ed è di fondamentale importan-
za per la realizzazione del progetto dell’o-
pera omnia. Lo scorso primo marzo, sot-
to la guida del prefetto dell’Archivio apo-
stolico vaticano, monsignor Sergio Paga-
no, è iniziato il lavoro di inventariazione
e, contemporaneamente, con la collabo-
razione della Biblioteca apostolica vati-
cana, il lavoro di digitalizzazione del Fon-
do, partendo dalla serie delle 66 agende
autografe (dal 1960 al 1978), tra le quali l’a-
genda e il taccuino del periodo del pon-
tificato. Al termine dei lavori, copia digi-
talizzata verrà data in custodia anche al-
l’Archivio storico del patriarcato di Vene-
zia. Per l’inventariazione del Fondo, per
la quale è previsto un tempo di sei mesi,
è stata assegnata una borsa di studio de-
liberata dal Consiglio di amministrazio-
ne del 27 febbraio 2021, che ha approva-
to l’istituzione di altre borse di studio tra
cui due per tesi su Giovanni Paolo I pres-
so l’Istituto Superiore di Scienze Religio-
se di Treviso. Considerato inoltre che al-
l’Archivio privato si univa, originaria-
mente, come parte integrante di esso, u-
na fornita biblioteca, nei progetti già ap-
provati dalla Fondazione si inserisce an-
che la ricostituzione della biblioteca per-
sonale di Albino Luciani da istituire a Ve-
nezia presso la biblioteca diocesana del
seminario patriarcale. Nel contesto dei
progetti avviati di prossima realizzazione
è in programma la preparazione di un
convegno sul magistero di Giovanni Pao-
lo I con i lavori del Comitato scientifico,
previsto per la primavera del 2022.

Vicepresidente della Fondazione
Giovanni Paolo I
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IL DOCUMENTO

Quando «intercedette»
per il vescovo di Bolzano
MAURO VELATI

ella sua lunga carriera di vescovo Al-
bino Luciani ha avuto modo di vi-
vere in modo piuttosto intenso quel-

la dimensione fondamentale dell’episcopa-
to che è la comunione ecclesiale, la collegia-
lità tra vescovi, la fraternità. È stato membro
per vent’anni, dal 1958 al 1978, della Confe-
renza episcopale regionale triveneta e della
Conferenza episcopale italiana che, alla fine
degli anni Sessanta, tentava di darsi una fi-
sionomia come espressione della Chiesa ita-
liana. Con l’arrivo a Venezia nel gennaio 1970
diventa presidente della Conferenza regio-
nale triveneta, destinato a guidarla in uno dei
periodi più travagliati della sua storia.
Nella Chiesa postconciliare, anche all’in-
terno dell’episcopato, erano vive le tensio-
ni e le differenze di indirizzo, soprattutto
nei confronti di quel massiccio processo di
trasformazione che il Vaticano II aveva av-
viato. Luciani si trova a gestire, ad esempio,
il passaggio cruciale del referendum sul di-
vorzio del maggio del 1974. La Chiesa ita-
liana si era spaccata tra una linea intransi-
gente che voleva un intervento diretto a fa-
vore dell’abrogazione della legge ed una li-
nea più morbida, tesa a non penalizzare la
presenza di voci alternative, diffuse tra i pre-
ti e i laici. Luciani si trova così a mediare tra
le posizioni di chi chiedeva un impegno di-
retto a fianco del comitato per il no alla leg-
ge e di chi non si dichiarava disposto a fir-
mare un comunicato in quella direzione, in-
vocando la libertà di coscienza per il cri-
stiano, come monsignor Joseph Gargitter,
vescovo di Bolzano e Bressanone.
Pur avendo una posizione molto chiara sul-
la vicenda del divorzio, Luciani è attento al-
la pluralità delle voci e mostra come la sua
preoccupazione più viva sia quella dell’unità.
Alla fine di una lunga discussione, nel mar-
zo 1974, sintetizza la sua posizione in un la-
pidario: «È meglio poco ma uniti». Così il co-
municato approvato dalla conferenza si li-
mitava a fare riferimento all’analoga presa di
posizione della Cei.
Il rapporto con il vescovo Gargitter non era
stato per Luciani facile, vista la diversa inter-
pretazione del fatto ecclesiale. Già nel mag-
gio del 1971 il vescovo di Bressanone aveva
scritto al patriarca Luciani, in qualità di pre-
sidente, definendo la Conferenza regionale
«troppo chiusa», ma affida proprio a Gargit-
ter l’incarico di seguire il lavoro dei teologi
che, nella stagione conciliare, avevano già su-
scitato frizioni con i rispettivi vescovi, per le
loro posizioni teologiche. Luciani non con-
divide molte delle posizioni del confratello
ma non accetta di iscriversi a schieramenti
teologici o pastorali, cercando piuttosto di
far fruttare il buono di ogni posizione, nel-
l’ottica del bene della Chiesa.
Quando, nell’aprile 1977, Gargitter festeggia
il venticinquesimo di ordinazione episcopa-
le, Luciani è il primo ad omaggiarlo, in un ar-
ticolo sul settimanale Il Segno lodando il «tat-
to e il senso della misura» che avevano con-
traddistinto la sua azione durante i momen-
ti più difficili dello scontro tra la componen-

te italiana e quella tedesca nella diocesi. E-
salta anche il suo contributo all’interno del
dibattito conciliare e la sua capacità di rea-
lizzare in diocesi i principi dell’autonomia e
della responsabilità della Chiesa locale. Gar-
gitter si mostrava però preoccupato perché,
in una lettera ricevuta dal Vaticano e firmata
da Paolo VI, aveva colto un certo senso di rim-
provero, soprattutto per il riferimento al n.
23 di Lumen gentium, ove si indicava il com-
pito del vescovo per la «promozione e della
difesa dell’unità delle fede e della disciplina». 
Mentre cerca di di tranquillizzare il confra-
tello, Luciani decide però, per fugare ogni
dubbio, di prendere carta e penna e di scri-
vere direttamente a Paolo VI: «Beatissimo Pa-
dre, Scrivendo alla Santità Vostra per il 25° di
Episcopato di mons. Carraro vescovo di Ve-
rona, m’è venuto in mente che, visitando nel
luglio scorso Mgr. G. Gargitter, vescovo di Bol-
zano-Bressanone appena ritornato da una
nuova cura fatta in Germania (è tuttora un po’
malato al ginocchio), l’ho trovato scoraggia-
to. Richiesto del motivo, m’ha detto di vive-
re da mesi sotto l’impressione che il Papa non
sia contento di lui come nel passato. Ho cre-
duto di poter dire – ed era la pura verità – che
a me non constava della cosa. Egli temeva
che a Roma non fosse piaciuto il Sinodo di
Bressanone e qualche atteggiamento del set-
timanale dei cattolici altoatesini. Gli feci os-
servare che la situazione di una diocesi in
gran parte tedesca comportava differenzia-
zione di situazioni e che, purtroppo, nel-
l’applicare il Concilio, qualche rischio e
infortunio lo si incontra: tutto sta, nel caso,
a rimediare nel miglior modo possibile. Ag-
giunsi che, con ogni probabilità Roma non
ignorava la “via crucis” dovuta percorrere
qualche decennio fa dalla diocesi brixinen-
se e il valido contributo dato personalmen-
te dal vescovo per sdrammatizzare prima e
normalizzare poi la situazione politica (era-
no già progrediti a quel tempo i preparativi
per creare uno stato di guerriglia tipo Irlan-
da). Gli ricordai anche che a tale situazione
e a tali meriti avevo modestamente fatto al-
lusione io stesso nel breve messaggio augu-
rale richiestomi dal settimanale Il Segno in
occasione del Venticinquesimo (allego qui
la fotocopia procuratami). Mi pare di aver-
lo lasciato tranquillo. Ho creduto opportu-
no segnalare alla Santità Vostra questo mio
incontro con un Confratello, che ha parec-
chie difficoltà. Ciò, per una eventuale paro-
la pontificia di conforto o di stima nel caso
si presenti l’occasione».
La lettera è del primo settembre 1977 ed è
conservata nell’Archivio privato Albino Lu-
ciani, oggi custodito nella sede della Fonda-
zione Vaticana Giovanni Paolo I. Non sap-
piamo se poi abbia avuto seguito la sua ri-
chiesta di una «parola di conforto» a Gargit-
ter, ma la lettera testimonia non solo la lim-
pida delicatezza della sua attenzione e vici-
nanza a un confratello, mostra la visione del-
la fraternità, lontano da ipocrisie, dalle logi-
che di schieramento o da cordate ecclesia-
stiche e in modo inequivocabile l’interpre-
tazione di Luciani del suo essere vescovo.
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I PRIMI ATTI

Il ritorno a Roma del suo archivio privato
FRANCESCO MORAGLIA

no dei primi atti di attività della Fon-
dazione Vaticana Giovanni Paolo I ha
interessato Venezia ed è consistito nel

recupero e nel “ritorno” a Roma dell’archivio
personale del Santo Padre, già patriarca, Albi-
no Luciani.
Tale documentazione, fino ad ora, era custodita
nella sede dell’Archivio storico diocesano che,
comunque, ne manterrà una copia, a testimo-
nianza e a beneficio del nostro Patriarcato.
A Venezia, come in tante parti del Nordest, il ri-
cordo di Albino Luciani è vivo e ben presente
nel cuore di molti. Risalta tuttora la fisionomia
spirituale di questo figlio della terra veneta che
fu, per oltre otto anni, patriarca di Venezia e
poi Sommo Pontefice della Chiesa cattolica re-
stando, però, sempre un mite e coraggioso la-
voratore della vigna del Signore. 
Uomo obbediente a Dio e al Suo progetto, fu
chiamato a compiti ardui in tempi difficili,
complicati e turbolenti - in campo ecclesiale
e sociale - come la stessa storia attesta in mo-
do chiaro.

Per Albino Luciani, anche quando divenne Gio-
vanni Paolo I, la priorità e l’attenzione anda-
rono all’annunzio del Vangelo senza mai la-
sciarlo in “seconda battuta” o banalizzandolo,
stando sempre con essenzialità dinanzi al mon-
do senza temerlo e senza scendere a compro-
messi, servendo una comunità ecclesiale talo-
ra ferita, altre volte fragile, e senza cedere alla
tentazione di conquistarsi facile notorietà ma
caricandosi sempre della sua personale re-
sponsabilità e sofferenza. 
Per questo la sua figura, esile fisicamente e so-
prattutto per così breve tempo “concessa” alla
Chiesa universale (come spesso si è detto “ma-
gis ostentus quam datus”), continua a diffon-
dere una nostalgia di santità, umiltà e vera au-
tenticità.
Auguro che la Fondazione intraprenda sempre
più l’opera di diffusione del suo patrimonio re-
ligioso e culturale affinché si possa conoscere
meglio la bella “sorpresa”che Dio ha voluto ri-
servare, un giorno, alla sua Chiesa e al mondo
ponendo Albino Luciani sulla cattedra di Pietro.

Patriarca di Venezia
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18 CATHOLICA Giovedì 29 aprile 2021

Il Cda della
Fondazione
vaticana
“Giovanni
Paolo I”

Vocazionisti,
un giovane
seminarista
muore di Covid

Sarà benedetta oggi,
alle 12, la salma di
Valentino Ruggiero,
giovane seminarista
della Società delle
divine vocazioni,
presso il cimitero di
San Marzano sul
Sarno (diocesi di
Nocera-Sarno).
Valentino, 29 anni, è
un’altra vittima del
Covid-19. Studiava
sulle orme di don
Giustino Russolillo, il
sacerdote napoletano,
fondatore dei
vocazionisti e delle
vocazioniste che sarà
presto canonizzato.
Sull’esempio di don
Giustino voleva
spendersi a servizio
della Chiesa, di cui
sentì fin da
giovanissimo la
chiamata. Dapprima
gli studi presso il
seminario di Napoli,
poi presso il Centro
don Giustino di
Pianura. La scuola
presso le suore
dell’Istituto fondato da
Russolillo nella diocesi
di Nocera-Sarno.
Un’esperienza di
formazione presso la
chiesa di San Matteo a
Nocera, poi l’idea di
proseguire gli studi al
“vocazionario”
fondato e ideato da
don Giustino. La
pandemia ha
stroncato ogni
progetto. Valentino si
è sentito male lunedì
19 aprile durante la
Messa comunitaria del
mattino. Ricoverato
per un presunto
problema cardiaco,
successivamente
risultato positivo al
Covid-19 è stato
trasferito
dall’ospedale
Fatebenefratelli al San
Giovanni Bosco di
Napoli dove è
deceduto. Chi lo
conosceva lo ricorda
timido e riservato, ma
aperto alla vita e alle
amicizie. A Nocera ha
lasciato la mamma e
tre sorelle, oltre al
ricordo di una persona
di grande generosità
d’animo e sensibilità.
La comunità tutta
della sezione San
Tommaso d’Aquino
della Pontificia Facoltà
Teologica dell’Italia
Meridionale ha
espresso il proprio
dolore per la
improvvisa dipartita di
Valentino ex studente
della Facoltà. Due
mesi fa i vocazionisti
avevano pianto anche
padre Lorenzo
Montecalvo, il
religioso che ogni
giorno commentava il
Vangelo per migliaia di
fedeli via WhatsApp,
morto anche lui per
Covid.  
Rosanna Borzillo

Luciani, i custodi della memoria
Compie un anno la Fondazione vaticana Giovanni Paolo I. Aperta una sede in via della Conciliazione
Nel 2022 un convegno sul magistero del Pontefice veneto di cui si punta a pubblicare l’opera omnia 
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